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Introduzione dell'autore


 


Esistono storie talmente incredibili, da non poter essere facilmente interpretabili nella possibilità di essere raccontate, con le mille loro sfaccettature e dettagli, così come la storia che seguirà in queste pagine.


Per narrarla però, non lo farò con la certezza di veridicità, né facendo riferimenti a quanto esistente nella realtà, inizia difatti da qui un viaggio volto a raccontare un'affascinante odissea, in un vero e proprio mondo a sé stante, coeso nel fluttuare dalla fantasia alla realtà.


Un percorso dove i nomi non corrispondono all'esistente, i fatti correlabili forse sì ma non sarà definibile in quale misura, con l'ignoto che ne resta secondo la capacità del lettore di saper interpretare, ricordare, confrontare e valutare in piena libertà.


In questo percorso, che già vede tale impostazione fin dal seguente prologo, con riferimenti generici e frutto di fantasia, cercherò di prendere per mano garbatamente il compagno di viaggio di tale lettura, affinché quel sottile confine tra virtuale e reale possa sfumare verso un magico assieme.


Alla ricerca di un intreccio appassionato dove quel che potrà accadere e che sappia stupire, sorprendere, anche spaventare, rimanga nel dubbio di un racconto dichiaratamente fantastico e presumibilmente surreale, quali metafore di un possibile vissuto.




 


 


 


 


 


 


 


 


 


ISPIRATO DA UNA STORIA VERA




PROLOGO


 


Marco Andrea Paladini, ma per tutti era semplicemente Andrea, era a casa sua, tanto piccola quanto depositaria di fatiche e di ricordi dolorosi, dove cercava da tempo di ricostruirsi, di rilanciarsi, di lasciare al passato le lacrime delle tante piaghe sofferte, suo malgrado.


Questo nonostante al pari di tanti giovani uomini delle sua età cercava solo l'amore di una donna dolce e fidata da saper proteggere, alla quale sapervisi dedicare e un principio di lacrima gli ricordava quanto il suo unico obiettivo, fosse anche il più grande fallimento.


Era ciò che fosse più alla base della sua vita, al pari di tanti altri come lui, le persone comuni tra le quali non si sentiva del tutto parte, perlomeno non più, non con quella voglia di ripensare al passato recente, le sofferenze, le battaglie, la lotta fino a sfinirsi per ciò in cui credeva, per ciò che aveva potuto raccontare solo a pochissimi e in ogni caso non nella sua interezza.


Ripensò ancora una volta ai suoi amori trascorsi, alle donne che avevano preso una parte della sua natura più intima, quel vibrare le corde fino all'anima, quelle energie capaci di cambiare qualunque cosa, anche l'indole di una persona, di un uomo come lui, quelle forze irrefrenabili che ti arrivano dentro per poi non andare più via, lasciando segni indelebili.


Dopotutto Andrea rimaneva sempre un timido, nel suo profondo, timido come un adolescente alle prime esperienze, dall'animo fanciullo e un po' distante dalla parte più cruda del mondo, in ogni sua forma, era il suo limite e la sua dote migliore, come ben sapeva, senza troppi orgogli fuorvianti.


Mentre osservava il volo degli uccellini a festeggiare il caldo dei primi giorni vicini all'estate, sorrise a sé stesso con un filo di malinconia, come al suo solito, nel tempo in cui aveva finalmente imparato ad accettarsi, conscio di aver superato le prove più dure, gli esami di vita più severi, quel dolore capace di agganciarlo alla sua parte più autentica.


Non sarebbe mai stato facile per lui darsi un ruolo, una definizione, incasellarsi con logica definitiva nel grande mosaico della vita e della società, ma non era solito farlo, idealista in cuor suo per la libertà e tutto ciò che le si muove attorno, la libertà in quanto tale, ovunque e per chiunque.


Ma non c'è guida, non c'è direzione di vita per un uomo che non lo conduca verso ciò che è più essenziale, l'amore, l'amore in quanto tale e ovunque nelle sue forme, poco importava se o quanto corrisposto, quel che aveva vissuto gli aveva permesso di darsi le risposte più vere e più autentiche per ciò che davvero era importante nella vita.


Mentre osservava due piccole api poggiarsi sui pistilli dei fiori primaverili che ancora coloravano il suo balcone, ricordò a sé stesso di non essere ancora una persona fra le tante e che c'era bisogno di spiegarne i motivi, di farlo anzitutto a se stesso, preparando un buon lascito per memoria di ciò che era stato davvero, cosa avrebbe potuto continuare ad essere, quel che sarebbe stato immaginabile in futuro.


Fu allora che prese carta e penna, come si faceva un tempo, una risma di fogli bianchi sui quali carezzare il tratto ad inchiostro, cercando con calma di raccontare, di raccontarsi, col pensiero a quella persona ancora non presente davanti a sé, ma a tracciargli le giornate nel suo cuore, cercando di andare nel profondo di sé, il più possibile.


Era come lasciare un messaggio in una bottiglia da affidare al mare, perché potesse trovare in sé tutta la volontà di questo mondo, nell'affrontare i ricordi più feroci, più terribili, ma anche più appassionati, perché il suo più grande desiderio non era altro, ancora una volta, che uno sguardo perduto, un bacio negato, potessero risvegliare in sé tutto il meglio che avesse.


Chiuse forte gli occhi, per poi riaprirli verso la finestra, dalla quale il sole coccolava le piccole piastrelle del balcone, pensò un attimo alla donna che portava nel cuore, chiedendo a se stesso di raccontarsi come nel farlo a lei e di dedicarle le parole di lì in divenire, per trovare la migliore ispirazione, cercando uno sfogo personale, forse fine a se stesso, forse senza un vero obiettivo, navigando a vista, così iniziò a scrivere.


 


“Secondo un proverbio o la massima di qualche persona di grande cultura, “ciò che dal cuore parte al cuore arriva” ed è proprio con questo spirito che chiedo a chi leggerà queste mie parole di prenderlo come presupposto nell'interpretare quanto sarà raccontato.


La rivoluzione dei buoni sentimenti ebbe inizio, inconsapevolmente per me, il 25 Novembre 2013 quando mi stavo recando al negozio di videogiochi vicino casa per comprare una fra le due console di nuova generazione appena immesse sul mercato.


Nonostante non coltivassi più molto la mia passione per i videogiochi, anche per via della relativamente veneranda età, gli anni non erano poi troppi per seguire la voce del cuore e accontentare mio nipote, all’epoca appena adolescente, perché acquistassi una nuova console e precedendolo così in quello che sarebbe stato per lui il tanto atteso regalo di Natale per il dicembre dello stesso anno.


Non avrei mai disatteso di essere un bravo zio per il piccolo Jeremy, cercando di sapermi sostituire a suo padre e mio fratello maggiore Alessandro, proprio perché da quando ci lasciò dopo un incidente d'auto sei anni prima, mi incaricai spontaneamente di onorarlo affrontando la vita con l’impegno e la combattività che lo caratterizzava.


Però non era un periodo facile per me, dovevo fare i conti con una riammissione in servizio a dir poco complicata da risolvere nel tempo limite di diciotto mesi di aspettativa e ne erano già trascorsi sei, per colpa di un malore i cui motivi li avrei compresi solo a posteriori, al mio quarto anno in servizio al Nucleo Prevenzione Informatica e la cosa era accaduta proprio nel pieno della mia carriera.


E non era un periodo facile per nessuno, dall’Italia al resto del mondo c’era un caos generale sotto tutti gli aspetti, da ex-studente di sociologia comprendevo come il vero problema stesse in una arretratezza del paese nell’affrontare i cambiamenti sociali ed adeguarsi alle nuove tecnologie, quel che sembrava evidente era il generarsi di un vero e proprio conflitto generazionale nel malcontento comune.


Non ho mai concepito le tecnologie come malevole, anzi, questo nonostante la mia tesi di laurea di cinque anni prima in qualche modo andando molto ma molto in profondità nell’analisi di come il mondo stesse sviluppandosi, andando a criticare la pericolosa celebrazione del progresso tecnologico a prescindere, inducendo lo staticismo e l’asocialità nelle persone tutte, con qualche incoraggiante cambiamento grazie ai social network e l’avvento del web-mobile.


Però sono nato negli anni settanta quindi non cosiddetto “nativo digitale” e per lo stesso motivo tendenzialmente diffidente verso le dinamiche che potrebbero ribaltare il rapporto umano-macchina, da questo punto è come se mi sentissi un po' il “The One” del pianeta e non a caso la mia tesi di allora si intitolava “La parte Algorithm del mondo”, ispirata all'omonimo film di fantascienza, ma per ora non starò a citarla ulteriormente, né ad estrinsecare di cosa trattasse e per cosa fosse servita davvero.


Sicuramente all’epoca vivevo gli eventi un po' nel ruolo del “discreto buon osservatore”, abbastanza alienato dalla società ma senza mai incutere timore, essendo di base una persona gentile e affettuosa, certo è che anche la situazione di allora all’interno del negozio di videogiochi del centro commerciale vicino casa non era rosea.


Personalmente non giocavo quasi più a nulla, a parte qualche browser game da coltivare come un piccolo orticello personale nella mezz’oretta del quotidiano, ad eccezione per la famosa serie Alien Invasion che tanto mi rilassava per via dell’impostazione di gioco strategica a turni e gestionale a più ampio raggio, unico motivo per il quale non usavo la vecchia Gamebase se non per guardare film.


A proposito di film, da qualche tempo grazie all’aiuto del mio caro amico Fabrizio ero riuscito nel piccolo sogno personale di allestire in cameretta una vera e propria mini-sala da home cinema, munita di impianto audio di prim’ordine, un bella TV e all'angolo il fidato PC da me assemblato e con un bel divano a cinque posti per gli ospiti occasionali.


Ed era un momento di sobrietà anche per la nuova generazione di console, vendute entrambe a prezzo relativamente basso per essere state appena introdotte sul mercato, nonostante un hardware di tutto rispetto dalle poche notizie trafelate, erano davvero potenti.


In realtà non vedevo di buon occhio tutto quell’incedere tecnologico, quel che mi preoccupava erano l’abbinamento fra una grafica sempre più fotorealistica e il proliferare di titoli dai contenuti violenti, spesso giochi di guerra, di combattimento o veri e propri horror-movie interattivi.


Quel che coglievo già dai primi giorni, nell’osservare la promozione di marketing nell’abbracciare la cosiddetta “Utragen” con una scontistica ben strutturata, era che si sottovalutava come la maggior parte di nuovi acquirenti avesse un’età media attorno ai quattordici anni, mentre la maggior parte dei titoli avevano dei contenuti audiovisivi che prevedessero i sedici o anche diciotto anni di età minima consigliata.


Andai ad acquistare la mia console col proposito di utilizzarla prevalentemente nell’accontentare mio nipote nel giocare un domani assieme a qualche titolo divertente, già però la cosa mi responsabilizzava nei suoi confronti nel cercare di condividere con lui qualche titolo non-violento, compatibile con la sua età preadolescenziale di allora, esplorando per primo le possibilità della nuova console.


Parlottando un po' con uno dei commessi del negozio, questi mi spiegava come la competizione sul mercato fra le due console sarebbe stata “una bella battaglia” perché se da un lato la più diffusa partiva con una diffusione di “aficionados” ben maggiore, quella che avrei acquistato seguendo i gusti di mio nipote vantava già delle belle esclusive, fra le quali primeggiava un titolo avvincente, ambientato nell'antica Roma, che non mancai di includere nella lista della spesa.


L'esborso complessivo fu considerevole ma sopportabile, presi al terzo giorno di vendita una Omniagame First con già incluso un bellissimo gioco di corse sportive, al quale abbinai altri due titoli di simulazione sportiva, tra Football Americano ed ovviamente la nuova edizione del calcio.


In tempi più remoti, avrei cercato di coinvolgere i miei amici d’infanzia nel pavoneggiarmi con la mia nuova console, in realtà non prevedevo di giocare molto e comunque avevo personalmente solo bisogno di un buon passatempo, escludendo di poter fare nuove amicizie vista la mia età già matura all’epoca relativamente alla media dei nuovi possessori della console, al massimo pensavo avrei giocato con Jeremy nei pomeriggi liberi.


Montai tutto il nuovo fardello a casa senza troppo entusiasmo ma senza farmene una colpa, più per curiosità che per diletto e il primo titolo che provai fu proprio “The Imperators of Rome”, un gioco che richiedeva enormi risorse per l’installazione, il che lasciava presumere un comparto grafico impressionante e non mi sbagliai.


In effetti se da un lato il gioco appariva come un vero e proprio film interattivo, anche con musiche ed effetti sonori eccellenti, dall’altro si trattava di macellare avversari a colpi di spada e scudo a ritmo forsennato, sebbene quest’aspetto francamente mi desse un po' fastidio e non riuscivo a farmelo piacere più di tanto.


Difatti ben troppe volte il pensiero mi andava verso i tanti ragazzini che se da un lato in momenti di crisi economica forte spingessero i genitori per accontentarli nel desiderio di acquistare una nuova console, dall’altro il “premio” sarebbe stato di godersi scene violente e realistiche a dir poco.


Però gli intermezzi cinematografici erano davvero un belvedere, sebbene la computergrafica non mi stupisse più di tanto oramai, il mio home-theater riusciva ad esaltare tutto quanto con buona pace del vicinato che non avrei dovuto disturbare con un audio troppo alto.


In effetti tutti e quattro i titoli che avevo acquistato mi permettevano di avere qualcosa di carino da mostrare anche i miei amici d’infanzia, col tempo a turno sarebbero tutti venuti a fare una comparsata e guardare il nuovo mostriciattolo da gioco.


Personalmente non intendevo però usare la console per “stupire” qualcuno e piuttosto preferivo godermela come lettore ad alta definizione per gli action-movie che mi piacevano, tra i vari titoli ad elevati effetti speciali.


Compreso poi una specie di rituale consolidato per il quale nel mostrare le potenzialità dell’home-theater a chiunque venisse a casa facevo vedere una scena del film “Cyber Man”, cioè quella dove il protagonista irrompe trionfalmente verso la folla lanciandosi da uno Space Shuttle mentre incalza un poderoso brano rock, di meglio non si poteva chiedere con i suoni bassi talmente potenti da far tremare i vetri della stanza.


In certe occasioni, che si trattasse di amici o parenti, per me era un modo per condividere le novità tecnologiche con le persone a me care, facendole diventare un aggregante all’occasione, piuttosto che un oggetto di vanto fine a sé stesso, era la cultura che sempre mi aveva accompagnato nel coltivare la mia passione per i videogiochi e le tecnologie tutte, usarle per condividere e unirmi alle persone piuttosto che sentirmene in competizione da remoto.


Per questi stessi motivi, non mi aspettavo certo di formare nuove amicizie grazie alla mia nuova console, sebbene l’enorme sistema operativo capace di gestire al meglio tutte le applicazioni simultanee e la doppia telecamera sensoriale presupponesse tutti gli strumenti utili per provarci.


Difatti si trattava probabilmente era fra le due console “Ultrageneration” quella che più cercasse l’approccio “social” e la cosa mi faceva piacere proprio nell’ottica di tutelare mio nipote Jeremy nell’abbracciare un giusto approccio ai videogiochi.


Presupponendo allora che questo mio nuovo passatempo mi avrebbe conferito il ruolo né più né meno di “buon custode” della vita sociale di mio nipote, non lo prendevo troppo seriamente rassegnandomi a vivere il quotidiano nel ricordo amaro di una casa vissuta come una piccola gabbia di tristezza e amara malinconia.


Questo per non essere riuscito in passato a viverla come la culla della famiglia che avevo sempre desiderato di vivere in qualità di padre e di marito, accettando di dover vivere la penitenza di un matrimonio non portato a termine in passato, dopo tanti anni trascorsi assieme.


Una condizione in realtà difficile da dimenticare, non ero mai riuscito a superare l’abbandono della mia Chiara, dopo dieci anni di fidanzamento, oltretutto il mio rapporto con la mia nuova compagna Clarissa, da me chiamata Pepper, era sempre più disastrato da variegate forme di comportamenti molesti da parte sua, quasi a svilupparmi una sorta di “Sindrome di Stoccolma” nel tenerla a freno e farla ragionare.


Anche i miei amici dopotutto non potevano far altro che vivere la propria vita ciascuno con la propria situazione personale e famiglie più o meno compiute e portate avanti, o la sfera di amicizie dei pochi rimasti single o separatisi da matrimoni pregressi.


Tutto sommato la mia compagnia tornavano ad essere i videogiochi e fino a quando non avessi più in bilico la mia qualifica, neanche mi sentivo in grado di ricercare una vita di coppia o corteggiare in maniera spensierata qualche bella signora, non avevo più, difatti, certezze alcune nella mia vita.


Accettando di dover vivere la mia passione consolidata nel tempo come una semplice compagna di pacifica solitudine, non avrei mai chiesto ai videogiochi di fare qualcosa per me quanto piuttosto qualcosa per Jeremy e mai avrei creduto davvero che io e lui avremmo finito per fare squadra in un progetto comune, non lo avrei mai responsabilizzato nei miei confronti perché non meritava un impegno del genere.


Se anche avessi fatto qualche conoscenza in-game, la mia prima priorità era di rientrare al lavoro e riprendermi la qualifica terminando il periodo di aspettativa, mai avrei pensato però che davvero i videogiochi avrebbero potuto darmi davvero una mano in tal senso.


Cercavo piuttosto di praticare sport di squadra partecipando a vari tornei di calcio a otto, anche appoggiato dal mio caro amico Teschio, che forte di una condizione fisica smagliante mi accompagnava in ciascuna delle squadre cui eravamo iscritti.


Tutto il corollario era funzionale a questo scopo, non desideravo altro, non avrei mai chiesto ai videogiochi di darmi chissà quale aiuto in tal senso, altrettanto mai avrei pensato che proprio dai videogiochi avrei avuto le risorse non solo per tornare a sentirmi realizzato, ma anche per riuscire a fare molto, molto di più.


La mia rivoluzione dei buoni sentimenti, tutto sommato, iniziava proprio dal desiderio e necessità di non perdere la mia qualifica, la mia funzione sociale, la mia carriera nel continuare a guadagnarmi la stima e l’affetto delle persone a me care, dai colleghi, agli amici, ai parenti.




 


1 – Il racconto della spontanea nascita di una passione


 


“Non era un bel periodo, e non lo era per nessuno, da tempo non avevo nessun piacere di guardare la TV e neanche il calcio oramai mi appassionava più di tanto, nel trambusto generale era da tanto tempo che vedevo il nostro sport nazionale in crisi d’identità e attanagliato da beghe interne e scandali di vario genere.


Da sincero e appassionato tifoso della nostra rappresentativa nazionale qual'ero sempre stato non riuscivo nemmeno più ad interessarmi ad essa né coinvolgere i miei amici in qualche rimpatriata a casa mia come facevo in passato.


Però mi faceva piacere godermi qualche bel film, anche da solo come facevo la maggior parte del tempo, dato che in televisione più che caos generale non si poteva guardare, almeno il cinema continuava a fornire qualche bella produzione, almeno per illuderci che da qualche parte il benessere ci fosse.


Così come potesse esserci ancora la tranquillità, c'era all'occasione un bel film di fantascienza dove dei megarobot dovevano eroicamente respingere degli attacchi alieni restituendo speranza per l'umanità.


Il film si intitolava “Mech Guardians” e mi era piaciuto a metà, onestamente, nel senso che mi aspettavo qualcosa di più epico e seriamente sceneggiato senza i soliti cliché consolidati, tanto che lo considerai una sorta di “occasione persa” ed ennesima conferma di come il cinema statunitense stesse calibrando le sceneggiature sugli effetti speciali piuttosto che il contrario.


Esternai le mie critiche all’interno di una community online chiamata “Forumtech”, purtroppo finii col battibeccare sterilmente con gli altri utenti che parlavano di cinema, facendo mio malgrado un po' la figura del guastafeste disfattista.


E non potevo neanche dare torto agli altri utenti, in effetti ero in un periodo talmente duro che non riuscivo a vedere la luce alla fine del tunnel che tanto metteva a rischio la mia professione e tutto sommato una carriera che mi vedeva in drammatica difficoltà proprio nel momento più florido, una beffa micidiale che non sentivo di meritare rischiando addirittura di dover rinunciare alla mia qualifica di Vigilante Analista di Sicurezza presso la Wingward.


La Wingward non era nota quasi a nessuno sebbene di straordinaria importanza, un'azienda privata di vigilanza con specializzazione informatica e strutturata in maniera paramilitare, in modo da dare pieno supporto alle Forze dell'Ordine con un personale parificato di provenienza militare, i cui criteri di arruolamento e impiego erano ferrei così come i requisiti psico-fisici, le cui sale operative erano la vera e propria punta di diamante.


Difatti la mia più grande felicità non era soltanto di prestare servizio al Nucleo Prevenzione Informatica dove avvenivano il grosso della direzione delle indagini e da qualche anno ero riuscito a guadagnare il ruolo di Analista, grazie un lavoro enorme e svolto di mia iniziativa tempo prima.


Quell'esperienza mi fece acquisire tale e tanto credito da parte dei colleghi da ottenere a distanza di un anno un meritato trasferimento ad uno dei centri di maggior prestigio nella prevenzione informatica, proprio grazie alla loro iniziativa nel proporre il mio trasferimento in seguito al fruttifero periodo di aggregazione pregresso.


Non ho mai chiesto nulla di particolare al mio lavoro se non quello di svolgerlo bene al servizio della gente, raccoglierne il gradimento, sentendomi così accettato dai colleghi per le mie qualità personali, ancor prima del rendimento in servizio ed ero riuscito davvero a coniugare le due cose, sentendomi finalmente un po' in famiglia anche al lavoro, così come sempre avevo in effetti bisogno fin dal mio primo arruolamento in Polizia.


Mi arruolai difatti appena maggiorenne ed in un momento terribile della mia vita, se lo sport era riuscito a scrollarmi di dosso tanti complessi adolescenziali prima dell’arruolamento, in realtà il cuore era tormentato dalla brutta separazione dei miei genitori accaduta pochi anni prima.


Fu un evento che mi avrebbe costretto a crescere prima del dovuto, lasciare i miei affetti e avventurarmi nel mondo del lavoro con lo stato d’animo di dovermi mettere così tanto a dura prova da accettare anche lo stravolgimento del mio carattere.


Si perché non mi sentii mai sentito all’altezza del compito e al tempo stesso vedevo quel mio destino come una sorta di colpa personale nell’aver visto la sconfitta di mio padre di fronte agli eventi, maturando una sorta di “sindrome dell’abbandono” e di inadeguatezza alla vita, ma ad ogni buon conto una sfida personale da vincere, cercando di cogliere da subito i lati positivi, come la libertà individuale e al tempo stesso l’indipendenza economica e, finché possibile, anche decisionale.


Proprio in quest’ottica iniziai il mio contributo al Nucleo Prevenzione Informatica diversi anni prima, entrandovi in punta di piedi e dandomi da fare alla prima occasione utile, anche ottenendo risultati eclatanti quando mi occupai di prevenzione e divulgazione di sicurezza informatica nelle scuole, non scorderò mai come una preside di sua iniziativa, dopo uno dei tanti incontri svolti con i genitori, scrisse direttamente alla dirigenza dell’epoca per complimentarvisi.


Ed era da tempo che lavoravo così, con una sorta di dannazione nel farmi apprezzare dando il massimo a testa bassa, fin da quando riuscii ad abbinare l’informatica al mio lavoro, sempre e comunque in qualunque situazione, oltretutto l’anno prima mi ero finalmente laureato e per me fu una soddisfazione enorme.


La consideravo una crescita culturale da far mia, piuttosto che il traguardo rappresentato dal titolo accademico, senza per questo considerarmi come divenuto colto in senso di erudizione fine a se stessa quanto piuttosto con le risorse cognitive per mostrare il mio vero lato agli altri.


Figuriamoci quindi quanto potevo sentirmi frustrato nel sentirmi in procinto di poter perdere tutto quel che avevo faticosamente guadagnato verso me stesso con l’impegno personale, informandomi sempre su qualunque fronte, affrontando anche lavori e indagini di particolare responsabilità, non ancora consapevole di quanto fosse sbagliato non considerarmi già un riferimento per i colleghi.


E la frustrazione traspariva, dovevo essere in gamba nel non abbandonarmi alla depressione e mollare la presa, in altri tempi un film come “Mech Guardians” me lo sarei goduto volentieri, piuttosto in quelle circostanze avevo bisogno di trascorrere bene il mio tempo finché mio nipote Jeremy non avesse anche lui la nuova console “Omniagame First”.


Come consigliatomi da tempo, cercai anche un modo per socializzare, su “Forumtech” si parlava un po' di tutto e anche di videogiochi quindi inizia a seguire con disincantato interesse la relativa sezione per la Omniagame.


Da qui mi venne l’idea di cercarmi una squadra, da qualche tempo difatti avevo sentito parlare di una particolare modalità di gioco della serie “Electro Soccer” della Techno Gamers denominata “Club United” che permetteva di giocare in undici contro undici, in effetti era una bella pensata e tutto sommato con le nuove console avrebbe potuto anche essere appagante, senza troppe aspettative notai un annuncio promosso da un moderatore che in un Topic annunciava: “AC Forumtech – Il superclub”.


C’era molto entusiasmo nelle persone che si proponevano di giocare in quella squadra rispondendo all’annuncio e si trattava già di circa dieci giocatori, sebbene mi sentissi un po' fuori età tutto sommato ero forte di una lunga e consolidata esperienza su un altro gioco di calcio, Professional Soccer e tra me e me mi dissi…”perché non provarci?” e mi candidai senza un particolare ruolo specificando che in fondo non ero poi “scarso”, pensando più che altro ad inserirmi in gruppo senza troppe pretese.


Non sembrava un gruppo che volesse prendersi troppo sul serio e tutto sommato il moderatore era proprio quello che pareva volesse coltivare, cioè un gruppo di buoni amici, recuperai pertanto il mio vecchio nickname che da vari anni usavo nei browser game, in particolare manageriali di calcio, cioè “Jupiter” che in inglese significa Giove.


Era un po' per interesse d’infanzia verso l’astronomia, un po' forse nel dichiarami come a volermi sentire di un altro pianeta, per vissuto e sofferenza personale, specialmente di quei tempi anche solo pensare di vivere su questa terra era un bel problema, con tutto il clima di angoscia e difficoltà che c'era in giro, più o meno ovunque.


Mi fu dato appuntamento a breve per conoscere la squadra e il clima era a dir poco scanzonato, dovendo creare un giocatore che mi rappresentasse avevo scelto di farlo biondino un po' spettinato e specializzato nella velocità, all’epoca sicuramente la chiave di volta delle vittorie nel calcio reale prima ancora di quello virtuale, sperando di poter giocare in fascia come avrei sempre desiderato nella realtà ed ebbi subito possibilità di mettermi alla prova come esterno destro.


Il capitano si chiamava Persy ed era un ragazzo misurato e dall’umorismo un po' pungente e provocatorio ma fondamentalmente buono e paziente, mentre nel caos generale il mattatore del gruppo era Godeas che dirigeva l’attacco da trequartista, non scorderò mai come alla prima azione che coinvolse il mio giocatore mi scherzò fra il serio e il faceto elogiandomi da subito a gran voce.


In realtà, questo semplicemente perché al primo affondo palla al piede puntai la fascia in un modo molto deciso, ma non ero male a giocare, sebbene non avessi mai provato quella modalità e rispetto al classico videogioco di calcio giocato uno contro uno o due contro due, si aveva da subito la sensazione di giocare pochi ed insignificanti palloni.


Però avevo già un buon comportamento in campo e tutto sommato nessuno in squadra si proponeva come campione consolidato con chissà quanta esperienza alle spalle, mentre In linea di massima il clima era scherzoso e casinista al tempo stesso, sia in campo che in chat di gruppo.


Si giocava in circa cinque-sei giocatori in campo o più con il capitano Persy a condurre il resto dei giocatori per conto proprio, compensando i ruoli vuoti, gestendo così anche la disposizione in campo che per la maggior parte tendeva a formarsi senza granché di ruoli fissi, in linea di massima era davvero un bel clima perché la priorità era divertirsi e non prendersi troppo sul serio, cercando di sfottersi un po' tutti a turno.


La più grossa difficoltà era data però dai problemi di inefficienza delle connessioni e dei server della Techno Gamers, appariva chiaro difatti che la tanto decantata “Ultrageneration” era più una promozione per il marketing che una realtà consolidata e ben pianificata, tanto che questo Electro Soccer 2014 sembrava più un adattamento per le nuove console del prodotto già finito per quelle precedenti, piuttosto che un gioco già in grado di spingerne le caratteristiche a dovere.


Lo confermava il fatto che tante, ma tantissime volte, si tentava di iniziare una partita di campionato con un sacco di giocatori che perdevano la connessione prima dell’inizio del match, era davvero frustrante e sebbene la voglia di giocare fosse tanta, per almeno le prime due settimane quella modalità era quasi ingiocabile, quantomeno non con tranquillità.


Oltretutto chi in squadra aveva una connessione di bassa qualità, tipicamente come avveniva in Italia all’epoca, il più delle volte perdeva la connessione col gioco a partita iniziata, per ulteriore prova di pazienza.


Fortunatamente una patch, cioè un aggiornamento del gioco, risolse quel problema a breve termine e finalmente potemmo giocare con maggiore regolarità, piano piano con quel gruppo iniziai a fare conoscenza e pur senza espormi molto godendomi l’ambiente per quel che poteva dare, con Godeas a fare da simpatico mattatore da buon riminese qual’era.


Proprio le origini prevalentemente settentrionali della squadra mi indussero a stare in campo con particolare disciplina tattica senza individualismi, come voleva la scuola calcistica consolidata nella realtà, sembrava andare tutto bene, di compagnia e passatempo ne avevo, ma proprio dal calcio reale sarebbe arrivata una bruttissima tegola a complicarmi le cose.


 


2 – Lo spirito del leader anche nelle avversità


 


Diciamo che per motivi di maggiore età mi sentivo già un po' predisposto alla “buona custodia” del gruppo di nuovi amici coi quali giocavo a Club United nei Forumtech.


Contemporaneamente però avevo il dovere di praticare sport nella realtà e cercare di incentivare la socializzazione, nella vita reale il mio avversario di turno era una diagnosi risalente all’Agosto precedente secondo la quale mi era stata appioppata praticamente qualunque malattia psicologica, compresa ovviamente la depressione, cose che a leggerle ti disintegrano il morale.


Quindi per me era importante praticare sport e nonostante la forma fisica non fosse quella dei vent’anni, facevo da portiere per ben due squadre iscritte ad altrettanti tornei di calcio a otto, con tutti i rischi annessi ad un ambiente semi-agonistico, sempre accompagnato dal mio amico d’infanzia Fabiano, detto “Teschio”, che per me era come un fratello acquisito fin dall’infanzia nonostante la sua passione per il cinema horror.


In una delle due squadre ero stato invitato da Sauro detto “Cersico”, un altro amico d’infanzia al quale si abbinavano tanti altri amici cresciuti nella mia stessa strada, Via Matteo Bergani, nell’altra invece si trattava di un gruppo di ragazzi capitanati da un caro ragazzo di nome Kenny, col quale mi ero conosciuto grazie ad un annuncio che pubblicai su Internet candidandomi come portiere.


Proprio Kenny mi fece capire che nei tornei di calcio a otto i portieri “sono merce rara”, in effetti già con quelle dimensioni di campo e porta bisogna saperci fare e sebbene il fisico facesse quel che poteva, di esperienza ne avevo tanta e lo scatto sul breve derivante da precedenti esperienze nel Football Americano mi dava quel quid in più che di certo non guastava.


Ma dovevo stare attento, perché i contrasti sulle uscite o persino la violenza dei tiri da parare poteva creare pericoli, giocando con gente tanto ben allenata, già in un’occasione rischiai la frattura ad un mano durante l’allenamento ma si trattò in realtà solo di una brutta contusione, oramai eravamo a Dicembre 2013 e il torneo andava nella sua parte più combattuta.


Esattamente il 15 Dicembre dovevamo giocare una partita proprio tra noi, il Chelsea capitanato da Kenny, e un non meglio conosciuto Ajax che più o meno veleggiava nella stessa nostra parte medio-alta della classifica, un gruppo di giovanotti molto agguerriti senza però dare l’idea di voler essere scorretti o violenti.


Dopo pochi minuti di gioco, giocai la prima partita in assenza del portiere titolare che era un ragazzone belloccio di nome Marcello con dei trascorsi nel semi-professionismo e che diamine, era bravo davvero, per onorare l’impegno cercai da subito di dare il massimo proprio perché gli avversari ci sapevano fare.


E lì accadde il patatrac, palla centrale ricevuta di spalle da uno degli attaccanti poco dentro l’area di rigore, mi lanciai a tutta velocità per sottrargli palla poco dopo che l’avesse stoppata e ci riuscii, ma quel ragazzo non frenò l’azione andando a calciare palla in torsione di prima intenzione, trovando al posto della sfera la mia testa.


Fu un colpo terrificante, il peggiore mai ricevuto nel praticare calcio, una pedata di pieno collo sull’occhio sinistro sferrata a piena forza, rimasi un minuto a terra strillando dal dolore e dalla paura perché ero convinto mi fosse addirittura esploso il bulbo oculare, col naso che grondava sangue come un rubinetto.


Entrambe le squadre, ma quella avversaria un po' meno, rimasero attonite dalla scena, l’arbitro riuscì finalmente a farmi rialzare, fortunatamente l’occhio riuscì a riaprirsi ma avevo la vista completamente sdoppiata e faticavo a rimaner in equilibrio, con la testa frastornata come se avessi subito un destro pieno da peso massimo la sera del match per il titolo.


Abbandonai la partita e tranquillizzai i compagni di squadra che non doveva essere nulla di grave, fiducioso che l’arbitro avrebbe poi scritto il referto dell’infortunio, ma avrei poi scoperto che, per dirla in maniera edulcorata, non era poi tanto del mestiere, mi procurai del ghiaccio al bar vicino al campo e telefonai a Pepper avvisandola che “probabilmente quel venerdì non avremmo potuto vederci”, nel contesto in cui si stava tentando un riavvicinamento fra me e lei.


La partita proseguì mentre io consumai una pizza al ristorante del campo per recuperare un po' di energie, continuando a tamponare con ghiaccio e garze, verso fine partita mi era abbastanza ristabilito ma la vista era ancora sdoppiata senza grossi segnali di recupero, non era possibile per me guidare e recarmi all’ospedale, quindi si offri il buon Teschio di accompagnarmi all'ospedale centrale, dove ricordavo esservi un pronto soccorso oculistico.


Tra me e Teschio si cercò di scherzare sull’accaduto, anche lui aveva rimediato una escoriazione al naso e visti in coppia più che da un torneo di calciotto sembravamo usciti da una rissa al pub in stile inglese, i medici mi fecero subito una visita ed una TAC d’urgenza, che se avessi potuto guardare nell’immediato m’avrebbe preso un colpo, tanto era disastrata la situazione.


Piuttosto, minimizzando sull’accaduto, una graziosa dottoressa proveniente dal reparto Maxillofacciale dell’ospedale mi rassicurò sulla necessità di fare “un piccolo intervento di chirurgia plastica” per rimettere a posto la frattura dell’orbita dell’occhio, motivo per il quale la vista era disallineata, in realtà avrei capito circa un anno dopo come l'infortunio fosse ben grave, quel calcione terribile aveva frantumato l'osso orbitale, visibilmente dalla TAC.


Con lo stesso spirito avvisai i miei genitori sulla situazione rassicurandoli nel non preoccuparsi più di tanto, mentre ringraziai tanto Teschio che, manco a dirlo, si preoccupò addirittura di riportarmi la macchina a casa con l’aiuto del padre, tutto si sarebbe teoricamente risolto in una settimana, ma il mio problema era che da lì a un mese e mezzo avrei dovuto sostenere una nuova visita per la riammissione in servizio presso l'Ispezione Medica.


Nell’affetto comune di tutte le persone che mi vennero a visitare in sala operatoria, fra amici e parenti, cercai di scherzare sugli eventi dicendo ad esempio che “grazie alla chirurgia plastica sarei diventato bello come un attore Hollywoodiano”, in realtà di interventi ne servirono due in anestesia locale, con la preoccupazione mia di rimanerne sfigurato e con la cornea definitamente arrossata per l’esplosione dei capillari.


Ma ancora più preoccupato, mi avrebbe atteso per i primi di Febbraio dell’anno successivo un colloquio per consegnare gli esiti dei test psicoattitudinali previsti per il mese precedente e avere tutte le carte in regola, almeno secondo la mia ingenua logica, per finalmente rientrare in servizio e riprendermi il mio lavoro.


Durante il ricovero, le giornate passavano piuttosto lente ma non era certo il primo della mia vita, ne ero abituato fin da piccolo per vari traumi, malori e fratture, motivo per il quale i miei amici d’infanzia mi soprannominarono in vari modi, in effetti essere fortunato non era la mia prerogativa, almeno non per l’epoca.


Nel preoccuparmi di rassicurare tutti sul fatto che le cose si sarebbero risolte durante il ricovero mi venne anche quella di rimanere in contatto con i miei compagni di squadra del Club United, nel rassicurarli sul fatto che ero solo momentaneamente indisponibile, mi venne in mente di fare un “resoconto” sulla squadra usando il mio smartphone.


In buona sostanza, e fu un bel successo, feci una rassegna descrittiva di tutti i ragazzi che avevo conosciuto giocando assieme ad Electro Soccer 2014, mescolando un po' aspetto caratteriale e qualità tecniche da giocatore, a modo mio avevo elogi un po' per tutti.


Sebbene sarebbero poi state soprannominate “le pagelle alla Piero Saliani”, che era un bravo giornalista delle reti Multicom, in realtà non mi permisi neanche di mettere un voto a ciascuno e da lì in avanti, a modo mio, avevo dato una sorta di prova da leader “garbato” che, alla fine del mio ricovero e delle due operazioni, finalmente potette rientrare e dare un minimo di spiegazioni ai propri compagni di squadra.


Lo feci senza vittimizzarmi sull’accaduto, che in realtà era ben grave, perché avrei dovuto “guarire in silenzio” e spiegare solo se richiesto dall'Ispezione Medica l'accaduto per non stare a complicare inutilmente tutto, mentre per metà Gennaio mi attendeva un doppio test che avevo richiesto all’Università Centrale di Roma, per presentarmi al successivo colloquio di Febbraio 2014.


Rientrato a casa, pian piano la vista stava rientrando in pieno riallineamento e si poteva auspicare un recupero entro tempi accettabili salvo complicazioni alla vista da verificare, difatti mi era stato montato un osso artificiale per riposizionare correttamente l’occhio sinistro, mentre la cornea pian piano si sgonfiava dal rosso al bianco originale, ma molto, molto lentamente e tanto lentamente da preoccuparmi non facesse in tempo.


Inoltre avevo una vistosa cicatrice sotto l’occhio sinistro, con la palpebra inferiore ancora gonfia e tumefatta, e quindi vistosa, che avevo il compito di massaggiare tutti i giorni in modo che sparisse il prima possibile.


C’era anche il problema di riabituarmi a giocare e continuare a farlo bene, però i ragazzi della AC Forumtech erano discreti e comprensivi e a questo punto non avevo che loro come attività socializzante visto che l’addio allo sport praticato era a dir poco scontato, nonostante le insistenze dei due capitani delle rispettive squadre alle quali ero iscritto per i tornei amatoriali.


Mi cimentai allora con tutti i sentimenti al Club United, mentre per Natale mio nipote, il piccolo Jeremy, finalmente ricevette in regalo l’agognata console, potevamo quindi giocare assieme anche noi due e, personalmente, sentirmi un po' più’ un buono zio.


 


3 – Una squadra che cresce


 


Stare nei Forumtech era davvero piacevole, anche quando non si giocava a Electro Soccer 2014 ma ad altri titoli, ad esempio con Godeas, che fu il primo a sapere casualmente da me che lavoro facessi nella realtà, qualche volta si giocava a Supersport Motorized e Stellar Golf, un titolo dalla grafica molto cartoonesca e piuttosto “arcade”, cioè non molto simulativo, proprio sul Golf, nel quale era bravissimo perché lo aveva già praticato nella realtà.


Un altro titolo che ci piaceva giocare era Robotdawn, uno “sparatutto” molto atteso perché permetteva uno stile misto tra battaglie futuristiche tra soldati e dei megarobot da dieci metri d’altezza, sulla falsariga del film “Mech Guardians”, dove però i robottoni eran molto più grandi in proporzione, personalmente preferivo giocare molto più a Robotdawn che a “Imperators of Rome” assieme a Jeremy, proprio perché quest’ultimo era troppo violento anche in relazione all’età di mio nipote.


E comunque si giocava molto anche a Electro Soccer 2014, quando eravamo in tanti, sempre alla modalità Club United che faceva maggiormente da “collante” del gruppo delineando pian piano ruoli e attitudini personali.


Persy faceva da buon capitano e da punta completa sia per stazza che per tecnica e Godeas da vice-capitano naturale folleggiando sulla trequarti e distribuendo palloni sapientemente, sia per Persy sia per CrazyMark che era un sampdoriano DOC che giocava come punta similmente al loro centravanti Giuseppe Bizzani, del quale era un gran tifoso.


Altri capisaldi della formazione erano Finkyo, il quale sapeva giocare tutti i ruoli e difatti si alternava con Persy a tenere il “Multiplay”, abbreviato MPL, cioè gestire tutti i giocatori in più rispetto a quelli umani e altrimenti gestiti dalla CPU, mentre Reddy ed Espred si ponevano come riferimenti a centrocampo, caratteri molto simili sia in campo che fuori, giocatori quadrati e sempre concentrati.


Sugli esterni in genere giocavamo io, che mi stavo affermando come esterno destro di riferimento, Prince, detto affettuosamente “Bambu”, Archimed e “Il Terapista”, che a furia di pagelle si sarebbe poi guadagnato il titolo fittizio di “Presidente” del club, visto che era un simpaticissimo padre di famiglia che come giocatore era un po' imbranato in fase di gestione palla, con una parlata simpaticamente bofonchiata come quella di Ramiro Desiderio, ex allenatore della nostra nazionale.


Per quel che riguarda i ruoli un po' più comprimari, la difesa era generalmente popolata da The Cabalist e Dennyman sugli esterni, mentre DJ Pierre e Finkyo si distinguevano come ottima coppia di centrali, senza disdegnare di dare una mano in avanti come attaccanti quando necessario, mentre per il ruolo di portiere ci si affidava fedelmente alla CPU che quantomeno dava una certa idea di affidabilità.


Ci furono anche una manciata di giocatori ancor più comprimari di cui piano piano si persero le tracce, nonostante la pazienza del gruppo, a partire dal capitano Persy, nel cercare di valorizzare tutti i membri della squadra.


Ad esempio un misterioso Manu2000 che non parlava mai in chat e in campo faceva disastri su disastri come se l’avessero incaricato di marcare fisso il pallone andando sistematicamente in fuorigioco, oppure un tale Dennischamp che si proponeva come punta di fantasia perché a dispetto del resto della squadra tentava sempre di fare il funambolo con le mosse speciali da eseguire con la levetta destra, avremmo poi scoperto che in realtà quelle finte le faceva praticamente a caso.


Un altro caso fu Jimmy Shade, un bravissimo e signorile ragazzo che poi mi confidò essere bresciano di origine colombiana, un giorno decise di fondare una squadra per conto proprio spiegandomi di esserci rimasto male nel non essere sempre chiamato in gruppo per giocare in tempi passati, chiamandola “I Pupattoli” fedelmente a come si tendeva a chiamare in squadra il proprio giocatore virtuale, cioè “Il pupazzetto”.


Questa cosa generò una certa rivalità fra le due squadre, in qualche modo l’abbandono fu un po' indigesto per molti membri dei Forumtech e un paio di volte si sfogò la cosa disputando un paio di amichevoli per la verità piuttosto equilibrate, nonostante la disparità numerica visto che i “Pupattoli” non giocavano mai in più di sei giocatori in campo gestiti da umani.


Fatto sta che a forza di giocare insieme si diventava sempre più bravi, riuscendo a salire di divisione anche molto oltre la sesta-settima divisione, dove si ancoravano la maggior parte dei team iscritti al Club United, per quel che riguardava me era un toccasana pensare a certe cose come importanti mettendo da parte le preoccupazioni per i miei problemi di salute e i rischi annessi alla perdita della qualifica.


Questo per quel che riguardava la classifica generale della Techno Gamers che elencava tutte le squadre iscritte alla modalità Club United, che erano centinaia di migliaia, in testa alla classifica c’era una famigerata squadra di nome Wictoryband che era chiaramente italiana, fra me e me mi chiesi sempre che diamine di squadra dovesse essere per essere così forte e ogni tanto la si citava in gruppo, quasi fosse una “chimera” irraggiungibile.


Ma il nostro percorso proseguiva vittoria dopo vittoria e migliorando giorno dopo giorno, sia per affiatamento di gruppo sia per tecnica individuale, di sicuro il nocciolo della squadra era la capacità di affiatarsi in campo senza individualismi fini a se stessi, diamine se era una cosa importante, lo sapevo benissimo questo e proprio per questo motivo ero particolarmente contento di come andavano le cose.


Difatti periodicamente proseguivo anche le mie “pagelle alla Piero Saliani” che tanto piacevano al gruppo, un po' tutto quanti ma in particolare al trio DJ Pierre/CrazyMark/Prince, che poi erano tre simpatici ragazzi che già si conoscevano nella vita reale, una volta le fece pure Godeas che nel descrivere me mi segò un po' le gambe scrivendo come fossi “devastante” se in giornata di grazia o “un uomo in meno” nei momenti no.


Non potevo dargli torto, in effetti era vero che avevo una certa labilità nel rendimento ma vai a spiegare perché, con tutte le preoccupazioni che mi trascinavo dietro, fra me e me dissi vabbè, cercherò di dare il meglio sempre e comunque a prescindere, continuando a non spintonare nei ruoli con la massima disponibilità.


Dopotutto devo dire che in effetti ero già un riferimento in attacco, oramai avevo imparato benissimo tutti i movimenti da svolgere senza palla, come un talento naturale, ero sempre il più bravo nello smarcarmi ed indovinare gli inserimenti offensivi dalla fascia diventando sempre una spina nel fianco degli avversari.


Praticamente un’ala offensiva a tutti gli effetti, tanto che alle volte avevo necessità anche di dare una mano in difesa e contribuire anche lì, problema che sottovalutai per parecchio tempo, chiaramente la squadra cercava di coprirmi nelle mie folate offensive che erano davvero preziose e stavo anche iniziando a sperimentare qualche mossa abilità un po' come faceva spesso anche Dennischamp, che sembrava un furetto quando le provava.


Per quei tempi la consideravo una sorta di fantascienza, non avrei mai creduto che fosse possibile padroneggiare le oltre cinquanta mosse speciali realizzabili con le varie combinazioni di comandi, le ritenevo più fini a sé stesse con non realmente utilizzabili in campo.


In realtà mi sbagliavo enormemente, era quella dopotutto la vera differenza fra Electro Soccer 2014 e il corrispettivo gioco rivale Professional Soccer della Kogane, al quale ero ben più abituato a giocare ma per quel che riguardava il parco comandi era relativamente più limitante.


Qualche mossa speciale l’avevo già imparata, ad esempio la combinazione tacco-punta per portarsi avanti il pallone oppure la giravolta laterale, per gli esperti soprannominata Hurricane Spin, che permetteva di sorprendere l’avversario cambiando di direzione a 90 gradi all’improvviso.


Più preoccupato però di non strafare o abusare della pazienza dei compagni di squadra, limitavo questi esperimenti solo in alcuni frangenti o allenandomi nell’arena del pre-partita del gioco, senza dare fastidio in caso di fallimento, anche perché avevo capito che per me giocare ordinato e altruisticamente non era solo necessario per me, ma già di buon esempio per la squadra nel mio solito ruolo di “Leader silente”.


Dopotutto ero fra i più anziani del gruppo e me ne sentivo un po' il “papà” buono che cercava di essere d’esempio a prescindere, sebbene qualche compagno di squadra, come ad esempio Godeas, Reddy ed Espred avessero ad occhio e croce neanche dieci anni meno di me.


Pertanto a maggior ragione nel caso mio e similmente a quello del Terapista, che era addirittura più avanti d'età rispetto a me, mi sentivo incaricato di essere d’esempio anzitutto nel comportamento a tutto tondo, anche oltre le questioni meramente tecniche riguardanti il campo di gioco.


Così’ facendo diventavamo sempre più bravi, scavalcando posizioni su posizioni sia salendo di divisione che in coppa, una modalità dai mille bug, cioè difetti di programmazione, che addirittura scambiavano i giocatori fra le squadre ad inizio partita, costringendo ogni volta a ricominciare da capo i match, fra le arrabbiature generali di tutti quanti.


Eravamo oramai approdati alla quarta e terza divisione e si cominciavano ad incontrare squadre sempre più complete, attrezzate e d’esperienza, manco a dirlo un giorno incrociammo proprio i Wictoryband, cioè i campionissimi italiani di tutto il ranking.


Appena ce ne accorgemmo, giocammo caricatissimi e in tutta onestà non erano poi così forti come potessi immaginare, sebbene avessero una padronanza del pallone impressionante, tanto che la partita terminò in parità per 2-2 dando da parte nostra una grandissima prova di solidità di squadra, se non ricordo male personalmente segnai un goal dalla distanza e colsi anche un palo in una circostanza simile.


I Wictoryband si dimostrarono molto sportivi venendo anche a farci i complimenti nel Forum della nostra squadra, cioè nella sezione per Omniagame del sito Everyeye, ricordo che nella circostanza gli risposi quasi stizzito lanciando il guanto di sfida alla prossima occasione utile, ma in realtà sempre in maniera altrettanto scherzosa.


In realtà quello che accadde cambiò per sempre la nostra condizione di squadra, perché era oramai giunto Gennaio e praticamente venimmo “adocchiati” come squadra emergente ed invitati a giocare nella Federation Virtual Soccer Association, la FVSA.


Nessuno di noi sapeva minimamente di cosa si trattasse, ne sentii parlare soltanto da parte di due ragazzi che per un breve periodo vennero a giocare con noi, si chiamavano Terenzio e Lello ed erano rispettivamente un romano DOC grande fan del particolare e tatticissimo calcio professato di Evgeny Zimmer, e un suo amico marchigiano molto schietto nel parlare, entrambi tra i 25 ed i 30 anni di età.


Fu proprio Lello a nominare per la prima volta FVSA, vantando come all’epoca lui era riuscito anche ad “entrare nel giro della nazionale”, in realtà vedendolo giocare non è che mi convinse molto né lui né l’eventuale qualità di questa nazionale fantomatica, però l’idea che esistesse una Federazione che organizzasse una selezione nazionale era già intrigante e un po' m’incuriosiva.


Mi ero fatto garante verso Persy e la squadra per integrare questi due ragazzi, i quali dopo averci incontrati in un comune match di divisione mi spiegarono come sarebbe loro piaciuto far parte di squadre già numerose ed organizzate, purtroppo la cosa saltò con grande mio imbarazzo per via di alcuni comportamenti un po' arrivisti da parte di Lello stesso.


Proprio Lello poi in realtà mi confidò di stare passando un brutto periodo personale e la cosa fu per me spiacevole, come potevo non comprenderlo e avere un sano senso di solidarietà nei suoi confronti, vista la situazione mia.


Ci saremmo poi rincontrati più avanti, rimanendo tutto sommato in buoni rapporti, mentre per quel che riguarda FVSA la cosa non terminò certo lì, difatti la nostra squadra ricevette un invito a partecipare a quella che per me e noi tutti era una sigla misteriosa senza senso, ma già all’epoca era il riferimento primo per tutti i giocatori appassionati della modalità club di Electro Soccer 2014.


Si perché questa Federazione esisteva già da quando fu inventato il Club United quattro anni prima per le console di generazione precedente, Gamebase 3 e Omniagame 3000, con l’avvento della “Ultrageneration” avevano bisogno di rinforzare i ranghi ed eravamo stati individuati come una squadra emergente di buon livello e buona affidabilità.


Persy c’invitò ad effettuare le relative iscrizioni, sia verso un sito chiamato Virtual Soccer Network, che poi serviva al lato prettamente statistico delle competizioni, sia al sito vero e proprio di FVSA che già palesava un lato organizzativo davvero serio.


Forse per certi versi anche un po' troppo dato che personalmente lo ritenevo anche eccessivamente regolamentato e macchinoso ma col tempo avrei capito che non era certo un problema ma una garanzia.


Dopotutto, le mie sofferenze verso il traccheggiare dell'Ispezione Medica nel riammettermi in servizio erano diventate motivo di disaffezione verso un po' le regole in generale, che dal mio punto di vista somigliavano sempre più ad una burocratizzazione volta all’autoprotezione e che nulla c’entrava col mio concetto di Stato, considerato con quanta buona volontà mi stessi adoperando per rientrare offrendo tutte le migliori garanzie.


Difatti, ero da poco stato a svolgere i due test psicoattitudinali all’Università Centrale di Roma, ricevendo risposte inquietanti dal responsabile della facoltà in merito al fatto che “da una condizione depressiva non si possa guarire”, vai a capire che in realtà era proprio la disciplina in sé a dover cambiare assetto piuttosto che io a dovermi mettere in discussione fino in fondo, rischiando di dover confondere il mio carattere con la patologia.


Non mi sbagliavo, i due test andarono bene non riscontrando patologie in corso, pertanto mentre da un lato la squadra avrebbe affrontato la propria prova di maturità nella massima Federazione, per quel che riguardava la mia via crucis per riguadagnare la qualifica e il mio lavoro potevo guardare fiducioso ai primi di Febbraio per il colloquio successivo, mentre l’occhio malandato migliorava costantemente.


 


4 – Disincantati verso un piccolo sogno


 


Persy, il capitano, ci spiegò pazientemente l’esigenza di doverci iscrivere al campionato FVSA e francamente lo feci senza troppa convinzione, per certi versi sentivo come se l’impegno così serio avesse potuto nel tempo minare lo spirito di squadra che si era venuto a formare e tutto sommato non mi sbagliavo affatto.


Poi a dirla tutta, non mi sentivo nell’età per prendere così seriamente tutto quel darsi da fare col Club United, il mio unico vero cruccio era rientrare al lavoro e tutto il corollario stava diventando semplicemente funzionale a quell’obiettivo, inoltre non potevo più fare sport, sarebbe stato folle, ma il fisico aveva bisogno di tenersi in forma.


Ma così come m’era stato consigliato di fare dal mio psicoterapeuta, giocare e socializzare era una gran cosa e tutto sommato l’ambiente dei videogiochi era molto più appagante rispetto ad un mondo reale triste, avvilito e confuso nel sembrare fuori controllo, il paese stava ancora passando un brutto momento verso se stesso.


Il colloquio di Febbraio venne svolto con la relativa consegna delle documentazioni, ma niente da fare, gli Ispettori Medici avevano calato la maschera nel non dare disponibilità al rientro e quindi giù altri tre mesi di aspettativa con la promessa nel frattempo di fare altri test internamente alla struttura.


Fu un’altra delusione terribile, a questo punto la questione era chiara, non soffrivo già di nessuna patologia, cercavo di essere convinto dalla Ispezione Medica perché non fosse così, semplicemente perché quella era la prassi consolidata al minimo segnale di disagio psicofisico, punto.


Mi rivolsi nel frattempo ad un terzo specialista, il dottor Eraldo Artieri, peraltro criminologo, che già a conoscerlo mi diede una enorme iniezione di fiducia per come fosse battagliero e sicuro di sé, forte anche di esperienze professionali in ambienti militari.


C’erano nel frattempo altri mesi da trascorrere ed il mio passatempo era diventato sempre più trascorrere in compagnia della squadra le mie giornate, talvolta andare al cinema con Teschio e i suoi amici dell'azienda dove lavorava, anche se il pegno da pagare era sorbirmi i soliti, stucchevoli film horror di cui era tanto appassionato.


A tratti era anche fastidioso, ricordo mesi prima come in un film visto al Multicinema City, la grande multisala dell'EUR, mi infastidì parecchio una scena nella quale un sacerdote cercava addirittura di abusare di una ragazza in una chiesa, nel finale del film quest’ultima rimaneva completamente indemoniata dando fuoco al suo passaggio a qualunque cosa.


Convincere Teschio di andare a vedere qualcos’altro era già praticamente impossibile, tanto che iniziai a pensare che qualcuno potesse averlo addirittura minacciato o lo avesse pressato perché vedessimo quel tipo di film, stando così le cose si sarebbe trattato di una vera e propria droga per lui e prova di pazienza per me.


Ma la pazienza, fortunatamente, non mi è mai mancata, sia nel Club United che nel calcio reale, fino all’infortunio, mi facevo sempre apprezzare per disponibilità, spirito di sacrificio e tolleranza verso eventuali prese in giro o battutine di circostanza, se c’era qualcosa in cui ero maestro, era essere d’esempio nel fare gruppo tutti assieme.


In tutto quel contesto, talvolta andavo anche a trovare il mio caro amico Fabrizio, anch'egli mio compagno d'avventure fin dalla prima infanzia di Via Matteo Bergani con la sua compagna Sara, due persone genuine e squisite con le quali mi sentivo sempre un po' a casa, i quali speravano tanto che io e Pepper tornassimo assieme, per quanto le si erano affezionati.


Proprio per il compleanno di Fabrizio feci un po' il mio atto di generosità a modo mio, regalandogli a sorpresa una Gamebase 3 sfruttando anche le offerte speciali di fine Natale, nella fattispecie organizzai con Pepper un finto litigio per il quale lei si era sbagliata nel regalargli un gioco per quella console e non la Gamebase 2 della quale lui era già in possesso.


La pantomima rimase in piedi per dieci minuti mentre con una scusa mi allontanai nell’imbarazzo generale, per poi risali presentandomi col pacco regalo, quello vero, che quando Fabrizio aprì non credette ai suoi occhi, fu una bellissima festa con tanto di torta di compleanno disegnata come una partita al gioco da tavolo War Risk, al quale spesso giocavamo assieme a lui e Francesco, il figlio di Sara, completa di mappa e miniature dei carri.


Non che Fabrizio e Sara se la passassero bene, tra mille problemi per lavoro sempre in bilico e spese di casa un po' fuori controllo per via di un impianto elettrico strutturato in maniera a dir poco nefasta, tanti soldi gli andavano via e questo anche per i tanti e lunghi spostamenti che dovevano fare per andare a lavorare, ma entrambi tiravano innanzi.


Quelle volte che ci vedevamo era sempre un piacere, Pepper ci contava sempre un po' nella speranza di riallacciare i rapporti con me ma dire che ero diventato diffidente nei suoi confronti era poco, ero rimasto con lei che solo una volta definita la mia situazione lavorativa se ne sarebbe potuto riparlare, nel frattempo però il suo comportamento era spesso prossimo allo stalking bello e buono, purtroppo, complicandomi anche il rientro.


Uno dei modi per esorcizzare questa sorta di “Sindrome di Stoccolma” dai comportamenti pressanti di Pepper era proprio giocare a Club United, durante i quali riuscivo ad isolarmi un po' da tutto e un po' da tutti.


Era il mio modo per avere quello che tutto sommato avevo sempre chiesto alla mia vita, una piccola isola felice per starmene in santa pace col resto del mondo, lontano dai pensieri e dalle brutture che quotidianamente propina.


Ma le cose non sarebbero andate così, oramai ci eravamo affacciati ad FVSA e bisognava iniziare a fare le cose sul serio, guardando il sito in effetti si trattava di una realtà avvincente ed interessante, con tantissime squadre iscritte in vari campionati secondo la piattaforma utilizzata, Gamebase 3/Gamebase 4, Omniagame 3000/Omniagame First e PC in varie sue forme.


Il regolamento era articolato e piuttosto univoco per tutte le piattaforme, il sito era ben curato e conteneva persino una sezione radiofonica, sebbene fosse ancora in fase sperimentale e non molto avviata, graficamente era già un belvedere, il cuore del sito però erano i forum interni dove avveniva tutto il lato organizzativo, nazionale compresa.


In effetti mi saltò all’occhio come c’era persino possibilità di sfidare la nazionale col proprio club, guardandone la rosa era composta da circa 25 giocatori e la maggior parte era gestita dai Soccer Twins che sicuramente era una delle squadre più blasonate, ma non certo l’unica.


Eravamo stati inseriti nell’unico girone di Serie A che chiaramente portava con sé molte squadre reduci dalla ormai obsoleta Omniagame 3000, già dai nomi si intuiva come molte di queste la sapevano lunga, oltre agli stessi Wictoryband c’erano ad esempio anche i The Barracudas, i Primary Class, i Bastardi Nati e I Guerrieri, squadra con la quale avrei avuto sempre più qualcosa in comune nei tempi a venire.


La rigidità delle regole era ferrea e a tratti quasi inquietante, ma faceva capire la serietà dei propositi di fondo, in linea di massima la community sembrava ancora in fase “embrionale” nell’organizzarsi bene come avrebbe voluto, ma il proposito di fondo quantomeno c’era tutto, avremmo iniziato il campionato verso la seconda metà di Febbraio per poi proseguirlo fino a Maggio, giocando ogni lunedì.


Disputammo la prima giornata contro una squadra che davvero non riesco a ricordare quale fosse, se non erro strappammo un pareggio ed una vittoria, poi durante la settimana Persy ci diede una notizia davvero speciale per il mercoledì a venire, il CT della Nazionale si era fatto avanti per proporci una sfida amichevole a mo di provino e per testare il livello generale della propria squadra.


Avremmo dovuto effettuare una doppia partita in modalità andata/ritorno, così come era consuetudine di ogni lunedì di campionato, prendemmo la sfida senza troppe aspettative e senza troppa apprensione, da questo punto di vista tra Persy e Godeas la squadra era già contenta di se stessa maturando un atteggiamento vagamente snob verso gli avversari e verso l’esigenza di vincere a tutti i costi in generale.


Io personalmente sentii particolarmente l’impegno, mi piaceva tanto l’idea di una community con tanto di rappresentativa nazionale e in fondo fin quando ero ragazzo ero sempre stato un grande tifoso degli azzurri nel calcio reale, chiaro che ormai a quasi trentotto anni non potevo certo tifare quei ragazzi, tutti più piccoli d’età rispetto a me, così come facevo un tempo ma l’affetto non mi era mai mancato.


Arrivammo quindi all’impegno piuttosto motivati ma senza inutili tensioni, Persy e Godeas in questo erano bravi nel non prendere troppa tensione prima delle partite, eravamo un gruppo affiatato e più che aspirare a divertirci insieme non facevamo, io oramai ero il “Piero Saliani” del gruppo che cercava sempre, senza darlo troppo a vedere, di mantenerlo compatto e felice, con un certo spirito paterno.


Il mio amore per la maglia azzurra nasceva e diventava indissolubile fin dall'infanzia all'epoca della vittoria dell'Italia ai mondiali, quando addirittura pregai per ore ed ore alla finestra della mia camera perché vincesse le partite più difficili quando era data per spacciata, anche per questo motivo non mi sarebbe spiaciuto affatto entrare a farne parte ma mi aspettavo come minimo una squadra di alieni, dall’altro canto ero fermamente convinto che il nostro affiatamento era la nostra miglior arma.


E non mi sbagliai, affrontammo la prima partita con un pizzico di timore reverenziale ma ci sciogliemmo presto perdendo 3-2 solo nei minuti finali, di fronte avevamo una squadra avversaria ordinatissima e capace di manovrare palla dal portiere agli attaccanti e una linea difensiva ordinata all’unisono come un battaglione, sebbene fossimo schiacciati nel possesso palla, ci rendevamo pericolosi in contropiedi e ripartenze.


Ma noi avevamo una marcia in più, eravamo affiatati, decisamente più di loro e con uno stile di gioco ben rodato, nella seconda partita accadde l’incredibile con il Terapista, cioè proprio il nostro giocatore tecnicamente meno “dotato” che per due volte riuscì ad involarsi in fascia ed andare al cross mandando in goal Persy altrettante volte.


Tenemmo il vantaggio fino al fischio finale dell’arbitro, vittoria per 2-1 ed era davvero un risultato incredibile per una squadra di recente formazione e vera e propria novellina quale potevamo considerarci, eravamo felicissimi festeggiando al grido “siamo noi…siamo noi…la Nazionale dell’Italia siamo noi…” e sicuramente da quel momento in poi ci sentivamo in grado di battere chiunque, il campionato era alle porte oramai.


Ma non fu così, quella felicità per un gruppo di amici in crescita e per il quale da tempo si iniziava a proporre d’incontrarci nella vita reale come promessoci da tempo e come più logica finalità del tempo trascorso insieme, stava per infrangersi contro un vero e proprio muro imperforabile che non avremmo mai immaginato di dover battere.


 


5 – Un sogno infranto verso un bivio


 


Pochi giorni dopo la nostra sfida alla Nazionale, il capitano Persy era piuttosto amareggiato nel comunicarci con semplicità che il campionato era stato interrotto dalla Federazione e che quindi non si sarebbe più disputato, una decisione sconcertante quanto apparentemente immotivata.


Dal dibattito emerso nel gruppo, scoprimmo che in effetti sui forum della federazione uno dei portieri della nazionale aveva fatto emergere sospetti a tutto tondo verso qualsiasi squadra iscritta ad FVSA, sulla possibilità di usare di nascosto un bug del gioco senza dare effettivamente allo Staff la possibilità di effettuare delle verifiche, se devo essere sincero usando una dialettica piuttosto subdola e ruffiana.


La decisione perentoria del manager di FVSA, Alex Gold, fu pertanto di non far proseguire il campionato appena iniziato per impossibilità di garantirne la correttezza da parte di tutte le squadre e questa decisione fu imposta senza alcuna consultazione coi rispettivi capitani.


Il più arrabbiato era proprio il Terapista, il nostro eroe della sfida contro la Nazionale, parlando con un membro dello Staff le sue parole furono “a cinquant’anni d’età non mi lascio certo prendere in giro, qui qualcosa puzza”, io personalmente ero arrabbiato soprattutto per la decisione presa in quel modo e l’arrendevolezza nel neanche consultare i diretti interessati, quindi ci accordammo per porre rimedio.


Persy partì per primo però commettendo un errore sull'onda dell'impeto personale, fece un post di contestazione secondo il quale si dava ad intendere che lo Staff di FVSA potesse addirittura avere la coscienza sporca nella questione e, peggio che peggio, ci mise alle strette dicendo “se avete le palle copiatelo e postatelo anche voi”.


Sebbene in effetti l’uso e abuso di quel bug era una pratica diffusa quanto detestata nelle comuni partite di allenamento nella scalata alle divisioni di Electro Soccer 2014, quando ci accorgevamo lo usassero gli avversari, quella sorta di imposizione mi diede un enorme fastidio.


Pur se una considerevole parte del gruppo seguì Persy in quella decisione, personalmente seguii una linea personale più basata sul dialogo cercando di preservare almeno dei buoni rapporti con lo Staff di FVSA, al pari di come fece Godeas, oltretutto non avrei mai accettato di dover sposare il pensiero di un’altra persona, a prescindere da chi, per “dimostrare di avere le palle”.


Da quel momento in poi ne successero di tutti i colori, la nostra squadra iniziò a stimolare e partecipare al dibattito interno al Forum di FVSA alla ricerca di un ripensamento e proponendo soluzioni alternative per proseguire il campionato, mente lo Staff quasi immediatamente punì Persy e chi copiò il suo messaggio senza dare troppe spiegazioni sul perché, con sei mesi di ban dal Forum.


E lì fu il patatrac, come temevo, Persy difatti si sentì umiliato e punito per una sorta di “eccesso di sincerità”, ricordo all’epoca una sua frase del tipo “ma l’avvocato Jupiter quando ti serve non c’è mai??”, in realtà l’avvocato avrebbe voluto fermarlo prima, proprio perché aveva già capito che sarebbe andata a finire così.


Nel sintetizzare quel che accadde, il dibattito sul Forum di FVSA continuò in maniera estenuante, con noi come squadra a fare la parte dei rompiscatole e lo Staff federale sempre più arroccato nelle proprie posizioni, successe persino una fuoriuscita di informazioni da parte di un loro membro che fu poi immediatamente espulso dal ruolo, in linea di massima si era creata una frattura interna alla Federazione su come gestire il tutto.


Sembravamo un po' la cenerentola di animo innovatore del campionato che inevitabilmente si sarebbe inimicata buona parte dell’ambiente più consolidato, lo Staff apprezzava in effetti la predisposizione al dialogo mia e di Godeas, però nel dibattito generale fioccavano le messe al bando degli utenti, compreso ad esempio il capitano dei The Barracudas che si era creato un secondo account sui Forum per mantenere il diritto di parola.


Alla fin della fiera, dovemmo issare bandiera bianca, il campionato non sarebbe più ripreso e nel frattempo avevano punito anche Godeas per aver citato delle bestemmie sul forum, da parte mia potetti dare soltanto un'umile lezione di stile umiltà facendo osservare allo Staff come l’Avatar dello stesso utente col quale Godeas aveva battibeccato, fosse a dir poco blasfemo e irregolare e quindi fosse tutto un po' a due pesi e due misure.


L’armistizio comportò l’abbandono del campionato da parte di tutte le squadre iscritte, FVSA quella stagione non si sarebbe disputata ed eventualmente se ne sarebbe riparlato addirittura ad Ottobre, moralmente non solo ne uscimmo con le ossa rotte ma col grosso problema che Persy per primo era talmente rimasto ferito dalla punizione subita, ben sei mesi di allontanamento, da voler coalizzare il gruppo contro tutto e contro tutti.


Il problema di disputare dei campionati ufficiali fu in realtà risolto, difatti si fece avanti anche verso la nostra squadra un tale Juggler che gestiva da tempo un sito, denominato Multiplayer Championship Network, abbreviato MCN, di competizioni online un po' per tutti i giochi più diffusi, compreso Electro Soccer 2014, dandoci la possibilità di iscriverci alla loro Serie B.


Accettammo volentieri perché oramai ci eravamo abituati all’idea di partecipare a dei veri campionati, anche se non sarebbe stata la stessa cosa, soprattutto all’interno del gruppo.


Si perché se dapprima il mio vero bisogno era avere un passatempo e lo stare in santa pace con degli amici o potenziali tali, da lì in avanti Persy cambiò radicalmente atteggiamento verso la squadra diventando più esigente e orientandola alla competitività, meditando vendetta contro le squadre più blasonate di FVSA alla prima occasione utile, perché le considerava una sorta di “corporazione” inscalfibile.


Fu l’inizio della frattura anche fra me e lui, nonostante qualunque mio tentativo di mitigare il pregresso, Persy iniziò a sentirsi come in competizione con me e se dapprima il suo modo di scherzare sui limiti tecnici dei singoli me compreso mi faceva ridere, a lungo andare diventò più pungolante e irrispettoso.


E poi ogni lunedì c’era il momento delle convocazioni, che al trascorrere delle settimane mi videro sempre meno presente, il problema era che in effetti fra alti e bassi rischiavo di dovermi mostrare sempre più infallibile e se da prima ero un riferimento della squadra, Persy a lungo andare mi faceva sentire un problema se l’esigenza di competitività a tutti i costi non veniva accontentata.


Alcune sue uscite a dire il vero furono anche piuttosto pacchiane ed offensive, ma preferisco soprassedere perché comunque quel che davvero era successo fu né più né meno che quella linea di condotta e di gestione non mi piaceva più, la squadra si era nel complesso “incattivita” e chiusa verso sé stessa.


Per quanto avessi una pazienza infinita nel sopportare la situazione ed essere sempre in prima linea nel giocare ed allenarmi, sebbene poi la squadra comunque veleggiasse bene nella scalata alla classifica verso la zona promozione della serie B, Persy iniziò a promuovere una difesa a cinque nella quale non potevo ritrovarmi nel mio ruolo abituale e cercai quindi di propormi come attaccante.


Ma era solo un dettaglio, in realtà uno dei motivi dei miei alti e bassi erano le pressioni enormi che sentivo su me stesso nel non riuscire a rientrare al lavoro fra mille consulenze e colloqui, con le relative spese, fino a che un giorno esplosi letteralmente somatizzando lo sfogo.


Ero a casa di mia madre e mi venne un momento di esaurimento nervoso terribile, con un mal di testa lancinante che si cronicizzò per settimane, mentre nel frattempo avevo anche accettato col mio amico Teschio di iscriverci ad un torneo di calcio a cinque, pratica sportiva necessaria e molto meno rischiosa del calcio a otto, gestendo io la squadra assieme a Teschio stesso, dopotutto praticare sport rimaneva l'indicazione medica più stabile.


In realtà la prima partita del torneo di calcio a cinque la disputai in condizioni impresentabili, ma comunque la disputai, non avevo chissà che motivazioni a vincere quel torneo quanto piuttosto fare il mio dovere da capitano della squadra e Teschio prontamente mi spalleggiò nel compito percependo al volo le mie difficoltà.


Non rivelai mai ai miei compagni di Club United di quei miei malanni, piuttosto mi presi delle pause cercando di essere sempre pronto “a far gruppo” ad ogni situazione, senza chiedere a ragazzi tanto giovani supporto o vittimizzandomi, ma era dura giocare mascherando le mie difficoltà, inoltre si stava ponendo il problema di non avere un portiere umano e questa era una delle cose che più preoccupava Persy.


Io e il Terapista ci mettemmo quindi a scandagliare nella lista dei migliori portieri svincolati alla ricerca di qualcuno disponibile a colmare il gap, io personalmente trovai un ragazzo che mi promise si sarebbe messo in contatto con Persy, ma poi non lo fece, mentre il Terapista ci disse invece di averne trovato uno, ma “non proprio italiano”.


Si trattava in effetti di un ragazzo immigrato dall’Ucraina e residente a Varese, di circa venticinque anni, di nome Alexej, a sentirlo parlare faceva troppa simpatia perché sembrava la parlata del campione Ivankov della saga del pugile Ronny, in realtà ero ben contento del suo arrivo perché la nostra squadra ne avrebbe guadagnato come gruppo, tornando accogliente e priva di pregiudizi come ai primi tempi, guadagnando in internazionalità.


E il gruppo ci mise tutta la buona volontà nell’accoglierlo come un eroe, aveva il giocatore al massimo delle abilità, una branda da due metri che sui tiri da lontano era praticamente insuperabile, li prendeva tutti, il problema però era sulle uscite e in particolare quelle basse, tendeva sempre troppo a stare sulla linea di porta.


Fu inserito nel gruppo squadra di Wowychat, l'applicazione per chat online di crescente diffusione, nel quale pubblicò subito qualche sua fotografia nella vita reale, giocava costantemente e si lasciava un po' prendere in giro per farsi accettare, particolarmente divertente quando ci raccontava di avere scoperto un “segreto” particolare per parare i rigori, che poi in realtà si rivelò un clamoroso bluff perché non è che funzionasse poi tanto.


Alla lunga però non funzionò, dopo un paio di settimane, pochi giorni dopo le mie solite pagelle “alla Piero Saliani” che comprendevano benevolmente anche lui, non sentendosi completamente a suo agio il ragazzo disse di aver deciso di andare a giocare da dei suoi vecchi amici e lasciò la squadra dal gruppo Wowychat, scatenando la fine del mondo o poco ci mancava.


Si perché in effetti da allora riemersero tutti i rancori e frustrazioni di un gruppo che era diventato sempre più chiuso e a caccia di riscatto di reputazione dopo il deludente epilogo con FVSA, i suoi ex-compagni di squadra gliene dissero di tutti i colori delusi e amareggiati, con Persy particolarmente deluso e contrariato, ma fu un atteggiamento generale.


Non mi piacque affatto quel clima, che non condividevo, tanto che in un’occasione, qualche giorno più avanti, ne parlai con DJ Pierre che aveva da poco avuto un battibecco con Persy per una banale questione, l’essersi allenato con Prince e CrazyMark per conto proprio in una squadretta creata all’occasione.


L’amara riflessione che facemmo con DJ Pierre era che in effetti quel clima non era bello, perché rendeva inquietante l’ipotesi che qualcuno avesse potuto lasciare la squadra e con simili conseguenze, in effetti quel che si comprendeva era che partecipare a dei campionati ufficiali ci faceva inserire in delle community di giocatori molto numerose, dove fisiologicamente c’è sempre un’alternativa dove andare a giocare, e la cosa impauriva.
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